
L’ITALIA CHE NON CAMBIA

Da qualche tempo sentiamo ri-
petere che i tempi dei processi 
civili italiani si vanno allinean-
do agli standard europei. In re-
lazione alle procedure origina-
te dalla crisi della famiglia 
(principalmente separazioni e 
divorzi), il Governo riponeva 
grandi speranze negli effetti 
positivi che avrebbe dovuto 
avere il decreto legge del 2014 
sulla «degiurisdizionalizzazio-
ne», orrendo neologismo con 
cui si indica principalmente un
nuovo strumento: i coniugi, in-
vece di fronteggiarsi in una 
causa lunga e costosa, si impe-
gnano ad effettuare una nego-
ziazione, assistiti dai loro avvo-
cati; se la negoziazione riesce il
loro accordo ha gli stessi effetti
di una sentenza.

Sul campo, occupandosi di
diritto di famiglia, nei corri-
doi e nelle cancellerie dei tri-
bunali, l’ottimismo lascia in-
vece il posto allo sconforto. Se
è vero che mediamente la du-
rata complessiva dei giudizi
(almeno in primo grado) si è
leggermente ridotta, i tempi
dei giudizi di separazione e
divorzio nelle fasi iniziali,
quelle più delicate, si sono al-
lungati in modo intollerabile.
Alcuni esempi: quelli che se-
guono non sono casi eccezio-
nali, ma normali; vicende
scelte a caso nell’esperienza 
di chi scrive, per dare una 
concretezza al problema.

Procedura di separazione
giudiziale con figli minori. La 
legge dice che al termine della 
prima udienza il giudice deve 
pronunciare un provvedimen-
to provvisorio e «urgente» per
regolare la vita dei coniugi e 
dei figli durante il giudizio. Il 
presidente del tribunale di 
Milano fissa la prima udienza 
sei mesi e mezzo dopo il depo-
sito del ricorso. Dieci anni fa, 

che non è mai stato rispettato. 
Un tempo però qualche mese 
era sufficiente.

E i benefici effetti della «de-
giurisdizionalizzazione», che fi-
ne hanno fatto? Il rapporto Istat
sul matrimonio pubblicato alla 
fine del 2016 ha certificato il fal-
limento dello strumento della
negoziazione assistita come 
strumento per ridurre il nume-
ro dei giudizi contenziosi di se-
parazione e divorzio. Nel 2014, 
prima dell’introduzione della ri-
forma, le separazioni giudiziali 
erano il 15,8% del totale; nel
2015, dopo la riforma, la percen-
tuale non è diminuita ma è addi-
rittura aumentata: 17,8%. Non 
c’è stata invece alcuna modifica

nella percentuale di contenziosi
al momento del divorzio. La ri-
forma quindi non ha per nulla 
aumentato la propensione dei 
coniugi a trovare un accordo
per risolvere i problemi posti
dal fallimento del matrimonio. 
Infatti la nuova procedura di 
negoziazione assistita è seguita 
solo nel 6,2% dei casi e sono tut-
te procedure che prima della ri-
forma venivano definite con lo 
strumento classico della sepa-
razione consensuale. Per otte-
nere qualche risultato si do-
vrebbero introdurre strumenti 
la cui efficacia è già stata speri-
mentata all’estero, primo fra
tutti l’arbitrato familiare, cioè la
possibilità per i coniugi di inca-
ricare un arbitro per dirimere 
la loro controversia.
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e chiedono entrambi al tribuna-
le di pronunciare la sentenza. Si
tiene un’unica udienza. Il giudi-
ce deve solo verificare che l’ac-
cordo non sia contrario alla leg-
ge. Il tribunale di Grosseto im-
pegna dieci mesi, a cui si ag-
giungono due mesi per comuni-
care al Comune la sentenza di 
divorzio. Un anno, che si som-
ma ovviamente al tempo della 
separazione e ai tempi per otte-
nere la pronuncia di separazio-
ne. Altro che divorzio breve!

La Cassazione non fa ecce-
zione: un anno e due mesi per 
decidere su un ricorso per rego-
lamento di competenza, cioè la 
procedura nella quale si decide 
solo quale giudice è competente
a trattare una causa. Il codice 
prevede che questa procedura
duri venti giorni: un termine 

Arbitrato
È una delle 

procedure più 
seguite negli 

altri Paesi
e secondo 

molti riusci-
rebbe

ad alleggerire 
gli uffici 

giudiziari

per pagare l’imposta senza
commissioni. Adesso non pre-
vede forme di saldo diverse dal
sistema PagoPa. Il bollettino è
blu, con due codici per identifi-
care il contribuente e l’impo-
sta. Questo nuovo sistema

consente di versare la tassa ri-
fiuti attraverso diversi circuiti
(tabaccai, bancomat, super-
mercati, home banking), ma
sempre e comunque con il pa-
gamento di una commissione
che può variare da 1 a 3 euro.

Dunque a Milano il risultato
dell’innovazione digitale è che
un pagamento prima esente da
commissioni ora costa almeno
1 euro in più (e se paghi in due
rate, paghi due volte anche la
commissione).

Possibile? Una gentile ope-
ratrice del call center del Co-
mune capisce la perplessità
dell’utente e fornisce questa
spiegazione: «Non è colpa no-
stra, il governo ci ha imposto di
passare a questo sistema. Pur-
troppo non possiamo farvi pa-
gare con quello precedente,
meno oneroso».

La task force di Palazzo Chi-
gi difende i vantaggi di PagoPa,
che concentrando il sistema di
pagamenti ha ampliato la gam-
ma dei circuiti a cui si possono
rivolgere i cittadini. Prima, in-
vece, tutto dipendeva dagli ac-
cordi che i singoli Comuni sti-
pulavano con banche, poste,
enti di riscossione, con notevo-
li disparità di trattamento.

E la commissione obbligato-
ria? Colpa dei Comuni ritarda-
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«Servono
vere riforme
e non toppe

mediatiche»

Alfonso Celotto è docente di
Diritto costituzionale e auto-
re di diversi libri sul parados-
so italiano della burocrazia.
L’ultimo s’intitola “Non ci
credo ma è vero” (casa editri-
cie Historica). 

Perché sono sempre tutte vane
le promesse di snellire la buro-
crazia? A chi è utile mantenere
così la pubblica amministra-
zione?

«Non si fa mai una riforma
davvero organica, ma si prefe-
riscono interventi ad impatto
immediato, perché la politica
vuole vedere subito i risultati .
Ma così facendo è come quan-
do si ripara una buca anziché
rifare tutta la strada. I proble-
mi della pubblica amministra-
zione sono radicati e possono
essere affrontati solo con ope-
razioni complessive».

Si può stimare il danno econo-
mico che la burocrazia arreca
all’Italia?

«Di certo è molto alto. Per il
ritardo competitivo, per le
aziende, per i mancati investi-
menti stranieri, per il buon
funzionamento del Paese, ma
anche per la pazienza dei cit-
tadini. E questo intacca il sen-
so civico profondo. Ma sono
costi inestimabili». 

Sono le leggi che creano que-
sto grande caos o un po’ di re-
sponsabilità ce l’hanno i di-
pendenti pubblici?

«Abbiano quasi 200.000 leg-
gi dal 1861 a oggi. E altrettan-
ti decreti, regolamenti, cir-
colari. È molto più facile ap-
plicare pedissequamente le
leggi piuttosto che capire
esattamente cosa fare per
aiutare i cittadini». 

In un ipotetico piano di snelli-
mento della burocrazia da co-
sa bisognerebbe partire?

«Da un’operazione culturale.
Bisognerebbe cambiare l’ap-
proccio dei pubblici dipen-
denti. Ci sono tanti dipenden-
ti capaci e meritevoli. Ma bi-
sogna creare un modello or-
ganizzativo che li ponga dav-
vero al servizio della nazione
e che li responsabilizzi. Ser-
vono decenni». 

Se non ci fosse tanta burocra-
zia, gli uffici pubblici si svuote-
rebbero?

«Per anni il pubblico impiego e
anche servito come polmone 
della politica, offrire lavoro
porta voti. Si sono assunte tan-
te persone anche in sovrannu-
mero. Ora servirebbe un’ope-
razione epocale e generaziona-
le. Non si può pensare di cam-
biare una mentalità e una 
struttura consolidata da 160 
anni con due leggi che applica-
no un po’ di tecnologia». [N. P.]
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Accuse

Interrogato dai magistrati
Lotti ha respinto tutte le
accuse, perfino quella di

chiamarsi Luca.
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Il flop del divorzio breve
L’udienza “urgente”
fissata dopo sei mesi
Dieci anni fa, il tempo di attesa per il destino dei figli era la metà
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nello stesso tribunale, il tempo 
di attesa era di circa tre mesi. Il 
giudice si rende però conto che 
questi tempi sono inaccettabili 
per la pronuncia di un provvedi-
mento urgente relativo alla vita 
di un bambino e avverte la ne-
cessità di precisare, fissando 
l’udienza, che il ritardo non de-
riva dall’inefficienza del giudice 
ma dalla strutturale inadegua-
tezza dell’organico.

Procedura di divorzio giudi-
ziale. Al tribunale di Brescia, per
le stesse ragioni, passano undici 
mesi fra il deposito del ricorso e 
la prima udienza (la prima, non 
l’ultima). La legge prevede un 
tempo massimo di novanta gior-
ni che fino a qualche anno fa ve-
niva quasi rispettato.

Procedura di divorzio con-
giunto. I coniugi sono d’accordo

tari, spiegano da Palazzo Chigi.
Secondo l’Agenzia per l’innova-
zione, PagoPa prevede anche
un modulo di pagamento diret-
to attraverso il sito del Comune
che è a costo zero. E ci sono Co-
muni come Gallarate che han-
no disposto sconti per chi pas-
sa attraverso questo canale. 
Ma quanti Comuni hanno già
attivato il pagamento diretto
senza commissioni o addirittu-
ra scontato? «Qualche miglia-
io» risponde la task force di Pa-
lazzo Chigi. Impossibile saper-
lo con precisione dall’Anci (as-
sociazione dei Comuni); alme-
no non il venerdì pomeriggio,
quando gli uffici sono deserti.

Il Comune di Milano però -
secondo quanto sostiene
l’agenzia del governo - dovreb-
be far partire la modalità di pa-
gamento a costo zero solo da
agosto. Anche la rivoluziona-
ria app PagoPa pubblicizzata
dai video dell’Agenzia non arri-
verà «prima dell’estate». Con
un anno di ritardo, dopo il pa-
gamento della prima rata della

tassa e senza che i cittadini ne
siano informati. Per ora, la
commissione si paga.

«Il rapporto contrattuale di
un correntista con la su banca
è personale», spiega la task
force di Palazzo Chigi. Peccato
che i contratti con le banche si-
ano precedenti all’entrata in
vigore di PagoPa. E nessuno si
sia curato di garantire il con-
tribuente nella transizione dal
vecchio al nuovo sistema.

Fortunati (paradossalmen-
te) i residenti di Comuni come
quello di Torino che, fermi al
precedente sistema di paga-
mento, non si sono visti adde-
bitare commissioni. Con il ca-
ro vecchio F24, infatti, le com-
missioni erano a carico delle
amministrazioni comunali,
con il nuovo sistema sono sca-
ricate sul cittadino. Ma poco 
importa. «Minori costi per lo
Stato», proclama l’Agenzia del
governo per l’innovazione digi-
tale. Per lo Stato, non per i con-
tribuenti. «E basta un click».
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